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Il caso Aveva richiesto asilo perché gay

Inchiesta della Procura
per la morte di overdose

Elezioni comunali
L’assessore provinciale
chiarisce di non essere
disponibile, anche se
qualcuno lo vorrebbe in
corsa. Oggi intanto Officina
comune fa festa per la sua
nuova sede in S.Maria

di Robert Tosin

Stop a tutte le insinuazioni: che
Achille Spinelli si candidi come
sindaco di Rovereto è
categoricamente fuori discussione. E
se qualcuno ci ha provato (o come
ultima spiaggia o come tentativo di
“b r u c i a re ” l’assessore provinciale
facendo leva su un presunto senso di
responsabilità), ora arriva la presa di
posizione definitiva: «In merito alle
indiscrezioni di stampa relative alla
ipotesi di una mia candidatura a
sindaco di Rovereto - dice l’a s s e s s o re
-, ringrazio chi starebbe pensando al
mio nome. Ma chiarisco una volta
per tutte di non essere al riguardo in
alcun modo disponibile. Sono in
campo nel mio lavoro di assessore
provinciale per il quale solo pochi
mesi fa ho chiesto il voto ai trentini
che hanno premiato un progetto
politico che ha grandi potenzialità in
chiave futura per la nostra terra.
Sarebbe poco serio e poco coerente
un mutamento di percorso, che non
intendo assolutamente intraprendere,
convinto che la linearità nel rapporto

con gli elettori trentini sia
fondamentale. Al tempo stesso, come
lista saremo in campo per concorrere
a individuare un nominativo unitario
e vincente».
Il nome di Spinelli era spuntato
prepotentemente soprattutto dopo
che il candidato potenziale del
centro, Alessandro Soini, si era
ritirato dalla contesa. Ora, dunque, è
necessario che la coalizione si
concentri e decida finalmente se
insistere con Soini, dimostrando un
p o’ più di compattezza o se affidarsi
a qualche altro nome. La settimana
prossima dovrebbe essere decisiva su
questo fronte, visto che sono previsti
diversi incontri di confronto, ma i
tempi sono ormai maturi anche
perché non ci sarà molto tempo per
la campagna elettorale.
Cambiando fronte, oggi sarà una
giornata diversa dal solito con la festa
di Officina comune a partire dalle 11
in piazzale Caduti sul Lavoro, lungo il

Leno. Il gruppo fino ad oggi è stata la
novità più originale del panorama
partitico, che in tempi non sospetti
aveva avviato dei confronti aperti sul
futuro della città. Anche la festa di
oggi sarà l’occasione per continuare a
raccogliere idee e proposte che
arrivano dai cittadini. Non a caso,
infatti, appuntamenti di questo tipo
saranno itineranti nei vari quartieri
della città. Nell’occasione verrà
aperta anche la nuova sede di via
Santa Maria vicina alla Casa dei
Turchi. «Uno spazio bellissimo - si
dice -, che Officina Comune vuole
condividere con la città, e in cui
continuare ad incontrarsi nei
prossimi mesi e discutere azioni
concrete per il futuro di Rovereto».
Per quanto riguarda la collocazione
politica, Officina comune ha già
deciso di non appoggiare la
coalizione di Centro sinistra con Pd e
Campobase.
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Si infittisce il caso del giovane
richiedente asilo morto in casa
di accoglienza nella giornata di
giovedì a causa di un’ove rd o s e .
Tanto che la salma è a
disposizione della Procura la
quale, da prassi, per fare
opportunamente luce su
questa morte, anche a fronte
delle testimonianze raccolte,
ha aperto un’inchiesta e
disporrà l’autopsia. Bisognerà
infatti capire se e come
l’overdose abbia causato la
morte del giovane e se vi siano
piste d’indagine da perseguire
anche nei confronti di chi
potrebbe aver venduto o
consegnato la droga al
richiedente asilo. Sulla vicenda
c’è particolare attenzione
proprio perché l’uomo era
fuggito dal proprio paese in
quanto gay. La sua domanda di
asilo, però, era stata respinta e
questo potrebbe aver spinto il
giovane, almeno questa è la
preoccupazione degli
operatori che lo hanno seguito
nelle ultime settimane, a
spingersi verso l’abuso letale di
sostanze illegali. Quasi, e come

detto, questa è la
preoccupazione degli
operatori al suo fianco, a voler
cercare di togliersi la vita. Di
certo c’è che la sua
omosessualità non era vissuta
con serenità e tanti erano i
timori che il giovane aveva. Il
suo essere gay era stato motivo
di fuga dal Marocco, paese in
cui il codice penale, articolo
489, criminalizza «atti osceni
contro natura con un
individuo dello stesso sesso»,
punendo la persona con una
pena che va da 6 mesi a 3 anni
di reclusione e con una multa
da 120 a 1.200 dirham. Un
paese, il Marocco, che lo
spaventava. atavica e intensa
era la paura di dover ritornare
nel suo paese dorigine e agli
operatori che lo stavano
seguendo anche nella casa
accoglienza, lo ha comunicato
a più riprese. In Marocco non
ci voleva tornare, perché non
solo la legge, ma le vessazioni
che un gay è costretto a subire
alla luce del giorno erano
troppo spaventose solo da
immaginare. Le.Om.
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L’assessore Achille Spinelli non intende candidarsi a sindaco di Rovereto

L’interrogazione | Il consigliere Degasperi: «Ma per l’assessora Gerosa va tutto bene»

«Al Veronesi situazione fuori controllo»
n
n

La dirigente:
Laura Scalfi:
«Solo accuse
s t r u m e n ta l i
c o n t ro
le scuole
p a r i ta r i e »

di Francesca Dalrì

Torna a far discutere la
situazione dell’i s t i t u to
Veronesi e a sollevare il tema
è ancora una volta il
consigliere provinciale
Filippo Degasperi che,
insoddisfatto della risposta
fornitagli dall’a s s e s s o ra
provinciale all’Is t r u z i o n e
Francesca Gerosa alla sua
ultima interrogazione, ne ha
presentata un’altra. La prima
(almeno nel recente passato)
era stata depositata a fine
novembre dopo il lancio di
una sedia dalle finestre della
scuola in piazzale Orsi contro
i vigili del fuoco intervenuti
per «un incendio
probabilmente doloso». «Non
certo il primo episodio»,
aveva fatto notare il
consigliere, puntando il dito
contro «una scuola privata,
che svolge il servizio di
formazione professionale in
convenzione con la Provincia,
dietro il riconoscimento di
contributi pubblici milionari,
almeno sei all’anno» e
arrivando a chiedere
«l ’immediata revoca della
convenzione». «Si rileva come
dalla puntuale ricostruzione
dell’istituto la reale
dimensione degli episodi

differisce da quanto
giornalisticamente riportato
nelle cronache», ha risposto il
22 febbraio la neoassessora
Gerosa. Che tuttavia, in merito
all’episodio della sedia,
afferma: «Ritengo quanto
accaduto molto grave e che
non si possa minimizzare su
quanto occorso». Risposte
che hanno portato il
consigliere di Onda a
presentare una nuova
interrogazione: «Da una parte
l’assessora, senza verifica
alcuna, aderisce de plano alle
“ricostruzioni dell’i s t i t u to”.
Ma subito a seguire la stessa,
di fronte all’ennesimo
episodio, ritiene “q u a n to
accaduto molto grave”.
Talmente grave però che non
si ritiene nemmeno di
approfondire come mai la
gestione del Polo Veronesi
Steam sia connotata da
episodi che si ripetono

inesorabilmente tanto da
provocare un senso di “s c a rs a
s i c u re z z a” come denunciato
dagli stessi insegnanti». Il
riferimento è al documento
inviato nel 2016 in Provincia
da 16 degli allora 17 docenti a
tempo indeterminato. Una
situazione datata che
Degasperi afferma però non
essere cambiata. Infine
l’ultima stoccata: «Dei 20
nuovi insegnanti assunti nel
2017 oggi ne rimangono tre.
Gli altri 17 sarebbero fuggiti a
gambe levate». «Mi pare le
ricostruzioni siano
abbastanza fantasiose –
replica la dirigente
dell’istituto Laura Scalfi –.
Sulla qualità dell’o f fe r t a

formativa lascio parlare i dati,
come il 98% di tasso di
occupazione e l’81% degli
studenti che nelle classi
quarte raggiunge almeno il
livello B1 di inglese. Sulla
mobilità dei docenti negli
anni ci è stata contestata dal
consigliere la modalità di
selezione del personale, che
invece ha dimostrato di
essere garanzia di qualità.
Resta il fatto che
l’insegnamento nella
formazione professionale è
molto sfidante e non è per
tutti. Per quanto riguarda gli
episodi lamentati, mi pare
evidente il suo tentativo di
strumentalizzazione nella sua
battaglia personale, legittima,
ma non necessariamente
condivisibile, scuola
provinciale contro scuola
paritaria, altrimenti non si
spiegherebbe il suo essere
silente o distratto rispetto a
episodi gravissimi successi in
altri istituti. La scuola non ha
bisogno di battaglie
ideologiche, istituti
provinciali e paritari lavorano
con grande impegno
quotidiano per dare risposte a
centinaia di studenti e
studentesse spesso
disorientati e fragili, facendo
argine contro dispersione e la
deriva sociale».

La sede Il Cfp Veronesi

A pochi giorni dall’avvio del
processo penale per i fatti
accorsi alla Conceria Vallarsa
nel 2021, quando l’a l l o ra
dipendente ventiduenne
rimase con una mano
incastrata nel macchinario, i
sindacati puntano il dito
contro l’azienda e il titolare
che, ad oggi non ha ancora
versato il risarcimento del
danno previsto. Un atto che
permetterebbe all’uomo di
accedere alla messa alla prova
(subordinata alla prestazione
di un lavoro di pubblica utilità
che l'imputato deve reperire)
disposta dal Tribunale di
Rovereto nel luglio scorso. Ad
oggi però i timori dei sindacati,
visto il mancato pagamento,
sono quelli di vedere come
tutto rischi di procedere, o
meglio di non procedere nel
verso giusto e verso un nulla di
fatto. «Ad oltre tre anni
dall’incidente - scrivono i
sindacati di Cgil Cisl e Uil - la
vittima dell’infortunio non ha
ricevuto nessun risarcimento
del danno subito. La sua vita è
cambiata per sempre e negli
ultimi tre anni ha dovuto
affrontare un calvario emotivo
e fisico per riprendere in mano
la sua esistenza. Il tutto mentre
il titolare dell’azienda ha
continuato a trascorrere le sue
giornate nella normalità: la

messa alla prova disposta dal
Tribunale di Rovereto nel
luglio scorso si è tradotto in un
nulla di fatto. Potrà accedervi
solo se verserà il risarcimento
del danno previsto. Cosa ad
oggi non avvenuta. Di fatto
nessun tipo di pena. Avvilisce -
continua Manuela Faggioni
responsabile salute e sicurezza
Cgil - vedere come gli effetti
della mancata sicurezza sul
lavoro si abbattono sulle vite
delle persone. L’i m p re n d i to re
non sta pagando per le sue
responsabilità. Il punto non è
la questione economica
quanto il fatto che c’è una
sproporzione. Come si può
pensare che possa funzionare
lo strumento della patente a
punti se oggi l’impresa non
paga per le sue
responsabilità?» I sindacati
sottolineano come «le indagini
abbiano accertato che si
lavorava in condizioni simili
alla prima metà del ‘9 0 0.
C’erano macchinari vecchi e
non sicuri; inoltre la lavoratrice
aveva una formazione
insufficiente a garantire
l’operare in sicurezza. Il tutto
in un ambiente di lavoro che la
vittima ha descritto come
malsano, con calcinacci sul
soffitto e particolarmente
umido». Le.Om.
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Conceria Vallarsa
« L’azienda non paga»

Spinelli: «Non mi candido:
sarebbe poco serio
cambiare il mio percorso»

In giro con un taglierino
denunciato ventiduenne
Se ne andava a passeggio
per il centro con un
taglierino che ha destato
preoccupazione, tanto che
i carabinieri lo hanno
fermato e denunciato.
Nella mattinata di lunedì i
carabinieri in zona
stazione dei treni sono
intervenuti per tutelare la
sicurezza dei tanti
pendolari presenti. Il

giovane era stato notato
dalle forze dell’ordine, che,
alla vista degli operatori,
tentava di allontanarsi con
fare sospetto. Il soggetto,
in evidente stato di
agitazione, veniva trovato
in possesso di un
taglierino con lama in
metallo, ad elevata
potenzialità offensiva.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lorenzo Sighel
IL T 2 3 2024 PAG 23


